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Lepore, NY a suon di musica 

«Oggi con la tecnologia puoi impartire e ricevere lezioni 
di musica dovunque ti trovi, scoprendo sul web ottimi 

maestri. Ma l’esperienza di New York rimane unica, e per me è 
una grande avventura». Joseph Lepore è un contrabbassista che 
dall’Italia ha deciso di trasferirsi negli Stati Uniti. Un binomio, USA 
e jazz, sinonimo di simbiosi, ricerca e conoscenze assicurate per 
una persona che ha viaggiato molto.
Lepore nasce a New York da madre salernitana e papà di Mola di 
Bari. A 7 anni si trasferisce a Salerno dove cresce e scopre la pas-
sione per la musica. «Ho frequentato il conservatorio, ottenendo 
il diploma in contrabbasso con i migliori voti», racconta. Grazie a 
musicisti come Dario Deidda, Steve Grossman e Rosario Giuliani, 
scopre il fascino del jazz, e inizia a muovere i primi passi da musi-
cista professionista, entrando a far parte dell’ambiente musicale 
salernitano. «A 23 anni ho cominciato a frequentare Roma, dove 
mi sono trasferito, vivendoci per sei o sette anni». I contatti nel-
la capitale alimentano la fame di musica del contrabbassista che 
scopre circoli e correnti interessanti nel panorama artistico della 
capitale. Ma non è abbastanza. Un po’ per la voglia di perfezionar-
si, un po’ per ritornare alle origini, Joseph, nel novembre del 1999, 
parte per gli Stati Uniti. E lì riscopre un nuovo mondo. «È vero 
– ammette –, l’impatto è stato fortissimo. Qui puoi trovare una 
quantità di musica inimmaginabile. I migliori musicisti al mondo 
sono nella capitale del jazz, e per chi ha voglia di imparare, rimane 
un patrimonio inestimabile». 
Lepore si fa conoscere negli ambienti jazzistici della metropo-
li americana. Ed è un successo. Suona con musicisti importanti: 
quattro anni nella band del sassofonista Greg Osby, con Mark Tur-
ner e JD Allen (sax tenore); si esibisce con lo storico batterista di 
Wes Montgomery, Jimmy Lovelace, e con il sassofonista Troy Ro-
berts. Iniziano le tournée con Melissa Aldana al sax tenore, Terry 
Lynn Carrington alla batteria, Marc Copland al piano, e con tanti 
altri musicisti. «Una delle cose magiche qui, è che tra il pubblico 
potrebbe esserci ad ascoltarti uno dei tuoi eroi», dice soddisfatto. 
Non nasconde, però, i difetti 
della città: «Il costo delle abi-
tazioni aumenta in maniera 
considerevole. Per questo al-
cuni musicisti si sono spostati 
in Europa, a Parigi ad esem-
pio; e se continua così, altre 
stelle del jazz andranno a vi-
vere nel vecchio continente». 
Lepore ha all’attivo un disco, 
Journal, con Lance Murphy al 
sax, Tim Collins al vibrafono, 
Nasheet Waits alla batteria, ed 
è appena tornato dalla tour-
née italiana. 

Clima temperato, catene 
montuose, chilometri di 

costa atlantica. Sono questi i 
tratti che contraddistinguono la 
morfologia del Rio Grande do 
Sul, lo stato più meridionale del 

Brasile, che conta moltissimi immigrati prove-
nienti da Veneto e Calabria. Ma un ruolo di spic-
co ce l’ha l’Associazione abruzzese del Rio Grande 
do Sul. «Io stessa – spiega Maria Cristina Libera-
tore, presidente dell’associazione – sono sposata 
con Angelo Prando, i cui nonni arrivarono qui in 
Brasile nel 1899 partendo da Montecchia di Cro-
sara (VR). In questo stato la lingua ufficiosa è il 
talian: un miscuglio di veneto e brasiliano». Ma-
ria Cristina è arrivata a Porto Alegre, la capitale, 
nel 1953 all’età di 7 anni, quando il padre, calzo-

Teresina ha, nel direttivo dell’associazione, suo 
figlio Gustavo Mammarella Dahmer, attivissimo 
negli incontri dei Giovani abruzzesi nel mondo, 
insieme a Mirella Prando e a Stefania Liberatore, 
nipote di Maria Cristina. 

«Io e Teresina – precisa Maria Cristina – sia-
mo insegnanti di italiano, e cerchiamo di pro-
muovere i legami con la nostra regione d’origi-
ne. Nel settembre del 2016 abbiamo portato in 
Abruzzo 12 italo-brasiliani, alcuni di origine 
abruzzese, facenti parte dell’UFRGS (l’Università 
Federale del Rio Grande do Sul), dove coor dino 
il gruppo di Lingua e cultura italiana. Il nostro 
scopo è quello di mantenere viva la storia del-
le nostre origini. Stiamo incoraggiando i nostri 
giovani a riscoprire e ad amare la nostra regione. 
Lo facciamo unendo tradizioni come feste, canti 
e gastronomia, ai corsi di lingua; inviando i ra-
gazzi agli stage in Abruzzo, e stringendo rapporti 
con i giovani di altre associazioni regionali sparse 
nel mondo».

laio, fu chiamato da suo cognato, un missionario 
scalabriniano. «I miei genitori erano della pro-
vincia de L’Aquila: mio padre Umberto Liberatore 
di Castel di Sangro, e mia madre Assunta Ciotola 
di Ateleta. Oggi nella città di Porto Alegre e nei 
dintorni ci sono 78 famiglie abruzzesi, tutte socie 
del nostro sodalizio, nato nel 2004 grazie all’en-
tusiasmo di mia figlia Mirella. Alla presidenza ci 
siamo alternate io e Teresina Mammarella». La 
famiglia di quest’ultima arrivò nel 1951, partendo 
da Bucchianico, un piccolo centro vicino a Chieti. 
Il padre Antonio e la mamma Erina emigrarono 
con i tre figli Luigi, Franco e Gemma, mentre in 
Brasile nacquero Teresina, Agostinho e Bernar-
dete. «Mio padre Antonio – ricorda Teresina – 
rispose all’invito del fratello e decise di cercare 
qui una vita migliore». Sposata con un tedesco, 

Tre generazioni di pionieri

Schivo e allergico ai riflettori, brillante, gene-
roso e orgoglioso delle sue radici italiane, lo 

scienziato-imprenditore Francesco Bellini, di 
origini marchigiane, ha trovato nel Canada la 
sua «terra promessa». Una terra che ha saputo 
conquistare grazie alle sue abilità di ricercatore 
e al suo fiuto per gli affari. Finendo per esser-
ne, a sua volta, «rapito». «Il Canada – ammette 
– è la terra delle opportunità e del futuro. Qui 
ho ottenuto ciò che volevo». Eppure il richiamo 
della madrepatria è irresistibile. Nel marzo del 
2014 ha comprato l’Ascoli Calcio «per restituire 
dignità e orgoglio» alla sua città. Una storia di 
amore-odio finita pochi mesi fa. «Ci ho investito 
tanti soldi, l’ho riportato in Serie B, risanandolo 
e rinnovandone sede sociale e centro sportivo, 
ma non potevo più gestirlo da lontano». France-
sco Bellini è un modello di eccellenza italiana nel 

da dove consegue il «Bachelor of Science» presso 
la Concordia University, nel 1972; e il Dottorato 
in Chimica organica presso l’Università di New 
Brunswick, nel 1977. Nel 1986 fonda la Biochem 
Pharma, società impegnata nella ricerca sulle 
malattie infettive. Bellini è considerato uno dei 
pionieri del settore bio-farmaceutico. Sposato 
con Marisa, padre di Roberto e Carlo, e nonno 
di Aria, Leo, Matteo e Marina, è titolare 
di oltre 100 brevetti. 

Oggi Bellini è presidente della Pic-
chio International: una holding di fa-
miglia con sede a Laval, in Québec, 
che controlla oltre 30 società, di 
cui 4 di primissimo piano: la 
Bellus Health, specializzata 
in neuroscienze e malat-
tie rare; la Klox Techno-

«biofotonica»; la FB Vision che studia, sviluppa 
e realizza prodotti per la protezione della salute 
dell’occhio; e la Domodimonti Società Agricola, 
azienda vinicola italiana di Montefiore dell’Aso 
(AP), con 48 ettari di vigneti capaci di produrre 
circa 200 mila bottiglie all’anno. 

Bellini è stato membro di importanti istitu-
zioni come la Montréal Heart Institute Founda-
tion, il Canada Science Technology & Innovation 
Council, e la Camera di Commercio italiana. Un 
impegno nel sociale che si è concretizzato anche 
in attività filantropiche come testimoniano le co-
spicue donazioni a favore di Residenze e Centri di 
Cura in Québec, come la Maison Francesco Belli-
ni, specializzata nell’assistenza ai malati terminali 
di Alzheimer, e il Saint-Justine Hospital dedica-
to esclusivamente alla cura di madri e bambini. 
Una sensibilità civile che ha avuto un’eco anche in 
Italia: nel 1997 è stato insignito dell’onorificenza 

di Grande Ufficiale, nel 2005 è stato nomina-
to Cavaliere del Lavoro, nel 2012 ha rice-
vuto la laurea honoris causa in Chimica e 
Tecnologie Farmaceutiche dall’Università 
di Camerino (MC), e nel 2016 un’altra in 

Bellini, scienziato e imprenditore
di Vittorio 
Giordano
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